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BREVE STORIA DELLE FAKE NEWS

Lo zelo anglomane ha ormai imposto l ’espressione fake news .  In real tà,  se s i  sfogl ia
un vocabolar io,  sostant ivo e verbo fake coprono i  nostr i  concett i  d i  “ fa lso,  inganno,
truf fa,  imbrogl io,  contraf fazione, t rucco” e così  v ia ( l ’unica eccezione è nel l ’americanismo
musicale to fake i t che r imanda a un “ improvvisare un assolo” nel  jazz).  Ebbene, la
falsa not iz ia spacciata per ver i tà,  a l  punto ta le da far coniare i l  paradossale s intagma
“post-ver i tà” ,  in real tà ha un capost ip i te i l lustre.  Si  t rat ta nientemeno che del  serpente
tentatore del  racconto protot ip ico del la Genesi b ib l ica,  un ret t i le non certo registrato nel la
tassonomia zoologica.

È, infat t i ,  un s imbolo che or ig inar iamente r imandava al l ’ idolatr ia dei  Cananei ,  i l  popolo
indigeno del la terra bibl ica che prat icava i  cul t i  del la sessual i tà,  v ista come espressione
del  d iv ino che si  manifesta nel la fecondi tà umana e animale e nel la fer t i l i tà agr icola.  I l
serpente è,  infat t i ,  un segno fal l ico;  anzi ,  nel l ’ant ico Vic ino Oriente era un indicatore di
v i ta perenne soprat tut to col  suo mutar pel le.  Era anche una rappresentazione del  caos: la
dea mesopotamica negat iva Tiamat era raf f igurata come un serpente gigantesco. La stessa
Bibbia,  però,  in un testo greco tardo, i l  Libro del la Sapienza ,  intuisce dietro questo animale
simbol ico i l  Tentatore per eccel lenza, Satana: «È per invidia del  d iavolo che la morte
è entrata nel  mondo e ne fanno tr iste esper ienza coloro che gl i  appartengono» (2,24).
Nel l ’Apocal isse i l  terr ib i le «serpente ant ico», i l  drago, è «Satana, i l  d iavolo» (20,2).
Egl i  è def in i to dal la Genesi (3,1) come «astuto», un aggett ivo sapienziale che evoca la
capaci tà di  e laborare un progetto,  espresso appunto nel  r icorso a un abi le coinvolgimento
ingannevole del la donna e del l ’uomo.

La seduzione avviene al l ’ombra di  un albero ignoto al la c lassi f icazione botanica di  L inneo,
essendo un vegetale “metaf is ico” e quindi  s imbol ico.  È «l ’a lbero del la conoscenza del  bene
e del  male», in prat ica una rappresentazione metafor ica del la morale:  la «conoscenza»
nel la Bibbia non è solo intel let t iva ma anche vol i t iva,  af fet t iva,  ef fet t iva,  è un at to globale
del la coscienza, mentre «bene e male» sono i  due pol i  estremi entro cui  s i  racchiude tut ta
la morale.  Quel l ’a lbero s imbol ico è dato da Dio che l ’ha piantato nel  terreno del la stor ia,
perché i  valor i  moral i  c i  precedono e c i  eccedono, sono trascendent i  e oggett iv i .

L ’uomo, invece, v io lando i l  precetto div ino che propone e impone la morale,  vuole –
con la l ibertà di  cui  è stato dotato da Dio – decidere in propr io quale s ia i l  bene e i l
male,  r i f iutando di  r icever l i  come codi f icat i  da Dio.  Scegl ie,  quindi ,  d i  essere lu i  stesso
arbi t ro del l ’et ica,  respingendone ogni  def in iz ione super iore.  In questo è sol leci tato propr io
dal la fake news che gl i  r i f i la i l  serpente sopra evocato i l  quale insinua odiosamente che
Dio proibisca tut to,  «ogni a lbero del  g iardino» del l ’Eden (3,1) e non solo quel lo del la
«conoscenza del  bene e del  male».
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Ma l ’ inganno prosegue con un’al t ra indicazione mal iz iosa che ha un’anima di  ver i tà,  ma
che è presentata in maniera ost i le:  «Dio sa che . . .  s i  apr i rebbero i  vostr i  occhi  e diverreste
come Dio,  conosci tor i  del  bene e del  male» (3,5).  Ora,  è vero che decidere in propr io c iò
che è bene e male è un at to div ino,  e quindi  i l  «peccato or ig inale» è un at to di  hybr is ,  come
diranno anche i  Greci ,  è i l  sost i tu i rs i  a Dio,  arrogandosi  la sua sapienza e la sua autor i tà,
la s ignor ia div ina sul la morale.  Ma ciò che i l  Tentatore nasconde è che questo è un at to di
r ibel l ione dal le conseguenze catastrof iche perché l ’umanità con la sua scel ta di  scardinare
l ’et ica crea quel la valanga di  male,  d i  v io lenza, di  ingiust iz ia che i l  capi to lo 3 del la Genesi
descr iverà nel le battute successive.

Ormai,  però,  la seduzione del la fake news d iabol ica ha generato i l  suo ef fet to fascinatore:
«La donna vide che l ’a lbero era buono da mangiare,  gradevole agl i  occhi  e desiderabi le
per acquistare saggezza; prese del  suo frut to e ne mangiò,  poi  ne diede al  mari to,  che
era con le i ,  e anch’egl i  ne mangiò» (3,6).  La fa ls i tà insist i ta e ben elaborata prol i fera e s i
d i f fonde (s i  pensi  a l l ’odierno Internet)  e s i  r igenera ormai come ver i tà pseudo-oggett iva,
apparentemente sol ida e convincente,  in real tà deleter ia e devastante.  In prat ica nel
racconto del la Genesi ,  come dicevamo, abbiamo l ’archet ipo di  una comunicazione malata
che comunque si  a l larga ammantandosi  coi  color i  del la ver i tà.  Per questo nel la let teratura
bibl ica sapienziale s i  può indiv iduare un f i lo nero s istemat ico che r ipetutamente condanna
«la bocca piena d’ inganno», segno dist int ivo del  potente e del  malvagio.

Da quel la sorgente discende l ’ inf in i ta genealogia del le fa ls i tà spesso cr istal l izzate in test i
scr i t t i ,  così  come ora accade in forma esponenziale sul le pagine elet t roniche dei  social .
Tanto per c i tare qualche caso emblemat ico rel ig ioso, pensiamo al  carteggio apocr i fo t ra
san Paolo e Seneca, capace di  rendere i l  f i losofo lat ino un f i locr ist iano e persino un
convert i to al la nuova fede: in real tà,  l ’epistolar io era stato elaborato nel  IV secolo.  E che
dire poi  del la celebre “Donazione di  Costant ino”,  un testo che fece infur iare Dante:  «Ahi,
Costant ino,  d i  quanto mal fu matre,  /  non la tua conversion, ma quel la dote /  che da
te prese i l  pr imo r icco patre!»,  c ioè i l  papa Si lvestro I  ( Inferno XIX, 115-117)? In real tà
quest ’ idea di  teocrazia papale fu un’abi le contraf fazione escogi tata dal la Cur ia romana
nel la seconda metà del l ’VI I I  secolo per aval lare i l  potere temporale dei  pontef ic i .

Ognuno potrà al lungare questa l is ta t i randola anche verso l ’ambito pol i t ico,  ad esempio
con gl i  infami Protocol l i  dei  savi  d i  Sion o con la bufala del le armi di  d istruzione di  massa di
Saddam Hussein escogi tata da George Bush per giust i f icare la pr ima guerra del  Gol fo.  Tra
parentesi ,  l ’ant ica metafora del la “bufala” nasce dal l ’espressione «menare uno per i l  naso
come una bufala», ossia t rascinare qualcuno dove si  vuole,  t i randolo per l ’anel lo appeso al
naso, al lora appl icato ai  bufal i  e ai  buoi .  Se si  vuole,  la matr ice teor ica del la fa ls i f icazione
comunicat iva può essere ident i f icata in una tesi  r ibadi ta negl i  u l t imi  tempi:  non ci  sono
fat t i ,  ma solo interpretazioni .

I l  f i losofo Mauriz io Ferrar is nel  suo saggio Postver i tà e al t r i  enigmi ( I l  Mul ino 2017) part iva
propr io dal l ’asserto appena enunciato e commentava: «Frase potente e promettente
perché of f re in premio la più bel la del le i l lusioni :  quel la di  avere sempre ragione,
indipendentemente da qualunque sment i ta».  Questa der iva ha i l  suo ideale protot ipo
propr io nel l ’ interpretazione fals i f icata del  precetto div ino da parte del  serpente e di laga
f ino a innumerevol i  postver i tà che persino i  pol i t ic i  p iù potent i  non esi tano a impugnare
come strumento di  governo. Ma al la f ine vale un interrogat ivo che lo stesso Ferrar is
lancia al  let tore:  «Che cosa potrebbe mai essere un mondo o anche sempl icemente una
democrazia in cui  s i  accettasse la regola che non ci  sono fat t i ,  solo interpretazioni?».
Soprat tut to se esse sono frut to di  una manovra ingannatr ice ramif icata lungo le arter ie
vir tual i  del la rete informat ica?
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